CONSEGNA
Costruisci un tuo testo creativo (poesia, o prosa), cui darai un TITOLO.

CONSIGLI
1) Interpreta l’argomento proposto come meglio preferisci, asseconda il punto di vista che più ti ispira, esplicito o implicito e ... Osa! E' il TUO testo creativo!
2) Il fascicolo a tua disposizione ha il solo scopo di stimolare (se ne avessi bisogno) la tua creatività. Non necessariamente devi leggerlo per intero, anzi: non sei qui per scrivere un saggio breve o per citare i testi! Invece, butta l’occhio qua e là, lasciati liberamente coinvolgere da qualche immagine e…  Inizia l’avventura!  
3) Non esagerare con la lunghezza (soprattutto se non serve), cerca invece di dare forma ed equilibrio al tuo testo.

4) Cura l’ordine e la chiarezza! La grafia deve essere agevolmente leggibile. 

5) DIVERTITI :-)
Le cose perse
1) Video iniziale: Marta sui Tubi, L’Abbandono
2) I was eight years old and it took three weeks (three eight year old weeks— imagine) to gather everything I needed to be Batman. Rope, boomerangs, a mardi gras mask with the beads cut off. I couldn’t find a cave near my house, so I buried them all in a bundle under the ivy. For years after,  I tried to find that spot again.  The ivy grew too fast. 

        I searched in so many spots it seemed impossible I had missed any. But I never found it. How can something be there  and then just not be there? How do we forgive ourselves for all the things we did not become?
Avevo 8 anni e mi ci vollero 3 settimane (3 settimane di un bambino di 8 anni – immagina) per raccogliere tutto ciò che mi serviva per essere Batman. Corda, boomerang, una maschera del Martedì Grasso con le perline tagliate via. Non trovavo una caverna vicino a casa mia, perciò seppellii tutto in un fagotto sotto l’edera. Per anni, poi, cercai di nuovo quel punto. L’edera crebbe troppo velocemente. Ho cercato in così tanti punti che sembra impossibile ne abbia mancato qualcuno. Ma non l’ho mai trovato.  Come può qualcosa esserci e poi semplicemente non esserci? Come ci perdoniamo per tutto ciò che non siamo diventati?


Doc Luben [poeta contemporaneo], 14 lines from love letters or suicide notes 
3) C'erano una volta un taglialegna e sua moglie, i quali avevano sette figli, tutti maschi […]

Siccome erano molto poveri, i sette ragazzi davano loro un gran pensiero[…]. Capitò un'annata molto triste, nella quale la carestia fu così grande, che quella povera gente decise di disfarsi dei figliuoli. […].

Il padre e la madre li condussero nel punto più folto e più oscuro della foresta: e quando ci furono arrivati, essi presero una scappatoia e via. Pollicino non si preoccupò, perché sapeva di poter ritrovare facilmente la strada con l’aiuto delle briciole sparse; ma figuratevi come rimase, quando si accorse che le briciole gliele avevano beccate gli uccelli. […]. Pollicino salì in cima a un albero per vedere se scorgeva il paese; e guardando da ogni parte, vide un lumicino piccino[…]. Scese dall'albero e camminò davanti ai suoi fratelli, verso quella parte […]. Arrivarono finalmente alla casa dove si vedeva questo lume: non senza provare delle grandi strette al cuore, perché di tanto in tanto lo perdevano di vista, segnatamente quando camminavano in qualche pianura molto bassa[…]. 












Charles Perrault, Pollicino
4) Preghiera per uno che ha ritrovato la sua strada, e dunque, a dirla tutta, preghiera per me.
Signore buon Dio

abbiate pazienza

son di nuovo io. […]

Voi mi avete preso

da una strada qualunque

e paziente

mi avete portato

in quest’ora

che aveva bisogno di me.

Ed io

che ero perduto

in quest’ora

mi sono

trovato.

E’ pazzesco pensare

che stavate ad ascoltare

quel giorno

davvero

ad ascoltare

me.

Uno prega

per non rimanere solo

uno prega

per tradire l’attesa,

mica si sogna che

Dio

a Dio

gli piaccia sentire.

Non è pazzesco?

Mi avete sentito.

Mi avete salvato.
Certo, se posso permettermi, in tutta umiltà, non credo ci fosse davvero bisogno di far franare la strada per Quartel, una cosa che tra l’altro fu anche seccante per la gente del posto, sarebbe bastato, magari, qualcosa di più lieve, un segno più discreto, che so, qualcosa di più intimo, fra noi due. Così come, se posso fare una piccola obbiezione, la scena dei cavalli che si inchiodano sulla strada che mi riportava da Elisewin, e proprio non c’era verso di farli andare avanti, era qualcosa di ben riuscito ma forse fin troppo spettacolare, non credete?, avrei capito anche con molto meno, vi succede ogni tanto di strafare o sbaglio?, comunque sia sono ancora lì a raccontarsela, quelli laggiù, una scena così non si dimentica. 







Alessandro Baricco, Oceano mare
5) Si rimane colpiti, osservando come il sogno a volte riporti alla luce, in forma del tutto illesa e nella loro freschezza originaria, immagini di località, cose o persone rimaste profondamente sepolte sotto gli strati successivi che il tempo depone sulle nostre prime esperienze infantili. Non si tratta solo di impressioni che dal primo momento hanno lasciato un’impronta viva nella nostra coscienza o si sono congiunte a robusti valori psichici, e che ricompaiono più tardi in sogno come veri e propri ricordi di cui dispone la coscienza vigile; nella profonda memoria del sogno sono comprese anche immagini di persone, cose, luoghi e avvenimenti della prima infanzia che ci avevano solo scarsamente colpiti o che non possedevano alcun valore psichico, oppure immagini che, avendo perduto da tempo e l’una e l’altra caratteristica, ci appaiono sia nel sogno sia al risveglio come totalmente estranee e sconosciute, sino al momento in cui riusciamo a scoprire la loro origine.

L. Strumpell, citato da Sigmund Freud ne L’interpretazione dei sogni
6) Una volta si poteva andare dal tabacchino, comprare una sigaretta – una sola – e fumarsela dove meglio pareva: non c’erano divieti, e i non fumatori erano una gran brutta razza. 

Francesco Guccini, Dizionario delle cose perdute
7) ...prima parlavo, parlavo, parlavo, parlavo e non riuscivo a tenere la bocca chiusa, il silenzio si è impadronito di me come un cancro, successe una delle prime volte che mangiavo in America, quando tentai di dire al cameriere: «Il modo in cui mi ha dato quel coltello mi ricorda...» ma non riuscii a finire la frase, il nome di lei non usciva, ci riprovai e non usciva ancora, lei era chiusa dentro di me, che strano, pensai, che frustrazione, che cosa patetica, che tristezza, tirai fuori di tasca una penna e scrissi sul tovagliolo «Anna». […] «Volere» è il verbo che persi poco dopo, non perché avevo smesso di volere le cose - le volevo più di prima - solo che non riuscivo più a esprimere il volere […]. Persi «portare» e persi pure le cose che portavo - «diario», «matita». «moneta», «portafoglio» - e persi «perdere». Dopo un po' mi restava soltanto un pugno di parole. […] avevo perso «sì», ma mi restava «no», perciò quando qualcuno mi chiedeva: «Sei Thomas?» io rispondevo: «Non no», ma poi persi «no» e allora andai da un tatuatore e mi feci scrivere SI sul palmo della mano sinistra e NO sul palmo della destra. […]. «Io» fu l'ultima parola che fui capace di dire ad alta voce, è tremendo, ma successe così, me ne andavo per il vicinato dicendo: «Io io io io». «Thomas, bevi un caffè?» «Io.» «Con qualcosa di dolce, forse?» «Io.» «Che ne dici di questo tempo?» «Io.» «Non mi sembri sereno. C'è qualcosa che non va?» Volevo dire: «Ovvio», volevo chiedere: «Forse c'è qualcosa che va bene?» Volevo tirare il filo, disfare la sciarpa del mio silenzio e ricominciare daccapo, invece dicevo: «Io». […] poi persi anche «io» e il mio silenzio fu completo.



Jonathan Safran Foer, Molto forte, incredibilmente vicino, 2005
8) Molti anni fa, quando mio padre mi portò qui per la prima volta, questo luogo era già vecchio, quasi come la città. Nessuno sa con certezza da quanto tempo esista o chi l’abbia creato. Ti posso solo ripetere quello che mi disse mio padre: quando una biblioteca scompare, quando una libreria chiude i battenti, quando un libro si perde nell’oblio, noi, custodi di questo luogo, facciamo in modo che arrivi qui. E qui i libri che più nessuno ricorda, i libri perduti nel tempo, vivono per sempre, in attesa del giorno in cui potranno tornare nelle mani di un nuovo lettore, di un nuovo spirito.

Carlos Ruiz Zafon, L’ombra del vento
9) (Euridice) morì, morsa al tallone da un serpente. A lungo sotto la volta del cielo la pianse il poeta del Ròdope (Orfeo)… Non esitò a scendere sino allo Stige […] e giunse alla presenza di Persefone e del signore che regge lo squallido regno dei morti. Intonando al canto le corde della lira, così disse: « […]vi prego, ritessete il destino anzitempo infranto di Euridice!» […]Né ebbero cuore, regina e re degli abissi, di opporre un rifiuto alla sua preghiera, e chiamarono Euridice. […] Orfeo, prendendola per mano, ricevette l’ordine di non volgere indietro lo sguardo, finché non fosse uscito dalle valli dell’Averno; vano, se no, sarebbe stato il dono. In un silenzio di tomba s’inerpicano su per un sentiero scosceso, buio, immerso in una nebbia impenetrabile. E ormai non erano lontani dalla superficie della terra, quando, nel timore che lei non lo seguisse, ansioso di guardarla, l’innamorato Orfeo si volse: sùbito lei svanì nell’Averno; cercò, sì, tendendo le braccia, d’afferrarlo ed essere afferrata, ma null’altro strinse, ahimè, che l’aria sfuggente. 






Ovidio, Metamorfosi
10) A che cosa serve il mio amore se non a nascere ancora, e ancora a morire? Cosa sono le volute delle nuvole nel cielo, e quelle dell’acqua nel rivo se non le scopri nuovamente? Le vedesti al tuo primo aprirti al mondo e poi le hai perdute, così come gli uomini perdono le cose per troppo vederle, per troppo usarle. Le perdono perché ce le hanno e perché non possono stupirsene più.

Valeria Parrella, L’assenza 
11) 
Felicità raggiunta,

si vive per te sul fil di lama.

Agli occhi sei barlume che vacilla,

ai piedi ghiaccio teso

che s'incrina

e dunque non ti tocchi chi più t'ama.

Se giungi sulle anime invase di tristezza

e le schiari

il tuo mattino è dolce e turbatore

come i nidi delle cimase.

Ma nulla paga il pianto del bambino

a cui fugge il pallone tra le case.




Eugenio Montale 
12) 
Ho perso qualche dea per via dal Sud al Nord,

e anche molti dei per via dall’Est all’Ovest.

Mi si è spenta per sempre qualche stella, svanita.

Mi è sprofondata nel mare un’isola, e un’altra.

Non so neanche dove mai ho lasciato gli artigli,

chi gira nella mia pelliccia, chi abita il mio guscio.

Mi morirono i fratelli quando strisciai a riva

e solo un ossicino festeggia in me la ricorrenza.

Non stavo nella pelle, sprecavo vertebre e gambe,

me ne uscivo di senno più  e più volte.

Da tempo ho chiuso su tutto ciò il mio terzo occhio,

ci ho messo una pinna sopra, ho scrollato le fronde.

Perduto, smarrito, ai quattro venti se n’è volato.

Mi stupisco io stessa del poco di me che è restato:

una persona singola per ora di genere umano,

che ha perso solo ieri l’ombrello sul treno.


Wislawa Szymborska, Discorso all’Ufficio oggetti smarriti
